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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE PER LA 42a GIORNATA MONDIALE DELLE
COMUNICAZIONI SOCIALI

"I mezzi di comunicazione sociale: al bivio tra protagonismo e servizio. Cercare la Verità per condividerla".
Questo il tema scelto dal Santo Padre Benedetto XVI per la 42a Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali
2008.
Pubblichiamo di seguito il Messaggio del Santo Padre:

● TESTO ORIGINALE IN LINGUA ITALIANAI mezzi di comunicazione sociale: al bivio tra protagonismo e
servizio.
Cercare la verità per condividerla

Cari fratelli e sorelle!

1. Il tema della prossima Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali - "I mezzi di comunicazione sociale: al
bivio tra protagonismo e servizio. Cercare la verità per condividerla" – pone in luce quanto importante sia il ruolo
di questi strumenti nella vita delle persone e della società. Non c’è infatti ambito dell’esperienza umana,
specialmente se consideriamo il vasto fenomeno della globalizzazione, in cui i media non siano diventati parte
costitutiva delle relazioni interpersonali e dei processi sociali, economici, politici e religiosi. In proposito, scrivevo
nel Messaggio per la Giornata della Pace dello scorso 1° gennaio: "I mezzi della comunicazione sociale, per le
potenzialità educative di cui dispongono, hanno una speciale responsabilità nel promuovere il rispetto per la
famiglia, nell’illustrarne le attese e i diritti, nel metterne in evidenza la bellezza" (n. 5).

2. Grazie ad una vorticosa evoluzione tecnologica, questi mezzi hanno acquisito potenzialità straordinarie,
ponendo nello stesso tempo nuovi ed inediti interrogativi e problemi. È innegabile l’apporto che essi possono
dare alla circolazione delle notizie, alla conoscenza dei fatti e alla diffusione del sapere: hanno contribuito, ad
esempio, in maniera decisiva all’alfabetizzazione e alla socializzazione, come pure allo sviluppo della
democrazia e del dialogo tra i popoli. Senza il loro apporto sarebbe veramente difficile favorire e migliorare la
comprensione tra le nazioni, dare respiro universale ai dialoghi di pace, garantire all’uomo il bene primario
dell’informazione, assicurando, nel contempo, la libera circolazione del pensiero in ordine soprattutto agli ideali
di solidarietà e di giustizia sociale. Sì! I media, nel loro insieme, non sono soltanto mezzi per la diffusione delle
idee, ma possono e devono essere anche strumenti al servizio di un mondo più giusto e solidale. Non manca,
purtroppo, il rischio che essi si trasformino invece in sistemi volti a sottomettere l’uomo a logiche dettate dagli



interessi dominanti del momento. E’ il caso di una comunicazione usata per fini ideologici o per la collocazione di
prodotti di consumo mediante una pubblicità ossessiva. Con il pretesto di rappresentare la realtà, di fatto si
tende a legittimare e ad imporre modelli distorti di vita personale, familiare o sociale. Inoltre, per favorire gli
ascolti, la cosiddetta audience, a volte non si esita a ricorrere alla trasgressione, alla volgarità e alla violenza. Vi
è infine la possibilità che, attraverso i media, vengano proposti e sostenuti modelli di sviluppo che aumentano
anziché ridurre il divario tecnologico tra i paesi ricchi e quelli poveri.

3. L’umanità si trova oggi di fronte a un bivio. Anche per i media vale quanto ho scritto nell’Enciclica Spe salvi
circa l’ambiguità del progresso, che offre inedite possibilità per il bene, ma apre al tempo stesso possibilità
abissali di male che prima non esistevano (cfr n. 22). Occorre pertanto chiedersi se sia saggio lasciare che gli
strumenti della comunicazione sociale siano asserviti a un protagonismo indiscriminato o finiscano in balia di chi
se ne avvale per manipolare le coscienze. Non sarebbe piuttosto doveroso far sì che restino al servizio della
persona e del bene comune e favoriscano "la formazione etica dell’uomo, nella crescita dell’uomo interiore"
(ibid.)? La loro straordinaria incidenza nella vita delle persone e della società è un dato largamente riconosciuto,
ma va posta oggi in evidenza la svolta, direi anzi la vera e propria mutazione di ruolo, che essi si trovano ad
affrontare. Oggi, in modo sempre più marcato, la comunicazione sembra avere talora la pretesa non solo di
rappresentare la realtà, ma di determinarla grazie al potere e alla forza di suggestione che possiede. Si costata,
ad esempio, che su talune vicende i media non sono utilizzati per un corretto ruolo di informazione, ma per
"creare" gli eventi stessi. Questo pericoloso mutamento della loro funzione è avvertito con preoccupazione da
molti Pastori. Proprio perché si tratta di realtà che incidono profondamente su tutte le dimensioni della vita
umana (morale, intellettuale, religiosa, relazionale, affettiva, culturale), ponendo in gioco il bene della persona,
occorre ribadire che non tutto ciò che è tecnicamente possibile è anche eticamente praticabile. L’impatto degli
strumenti della comunicazione sulla vita dell’uomo contemporaneo pone pertanto questioni non eludibili, che
attendono scelte e risposte non più rinviabili.

4. Il ruolo che gli strumenti della comunicazione sociale hanno assunto nella società va ormai considerato parte
integrante della questione antropologica, che emerge come sfida cruciale del terzo millennio. In maniera non
dissimile da quanto accade sul fronte della vita umana, del matrimonio e della famiglia, e nell’ambito delle grandi
questioni contemporanee concernenti la pace, la giustizia e la salvaguardia del creato, anche nel settore delle
comunicazioni sociali sono in gioco dimensioni costitutive dell’uomo e della sua verità. Quando la
comunicazione perde gli ancoraggi etici e sfugge al controllo sociale, finisce per non tenere più in conto la
centralità e la dignità inviolabile dell’uomo, rischiando di incidere negativamente sulla sua coscienza, sulle sue
scelte, e di condizionare in definitiva la libertà e la vita stessa delle persone. Ecco perché è indispensabile che le
comunicazioni sociali difendano gelosamente la persona e ne rispettino appieno la dignità. Più di qualcuno
pensa che sia oggi necessaria, in questo ambito, un’"info-etica" così come esiste la bio-etica nel campo della
medicina e della ricerca scientifica legata alla vita.

5. Occorre evitare che i media diventino il megafono del materialismo economico e del relativismo etico, vere
piaghe del nostro tempo. Essi possono e devono invece contribuire a far conoscere la verità sull’uomo,
difendendola davanti a coloro che tendono a negarla o a distruggerla. Si può anzi dire che la ricerca e la
presentazione della verità sull’uomo costituiscono la vocazione più alta della comunicazione sociale. Utilizzare a
questo fine tutti i linguaggi, sempre più belli e raffinati di cui i media dispongono, è un compito esaltante affidato
in primo luogo ai responsabili ed agli operatori del settore. E’ un compito che tuttavia, in qualche modo, ci
riguarda tutti, perché tutti, nell’epoca della globalizzazione, siamo fruitori e operatori di comunicazioni sociali. I
nuovi media, telefonia e internet in particolare, stanno modificando il volto stesso della comunicazione e, forse, è
questa un’occasione preziosa per ridisegnarlo, per rendere meglio visibili, come ebbe a dire il mio venerato
predecessore Giovanni Paolo II, i lineamenti essenziali e irrinunciabili della verità sulla persona umana (cfr Lett.
ap. Il rapido sviluppo, 10).

6. L’uomo ha sete di verità, è alla ricerca della verità; lo dimostrano anche l’attenzione e il successo registrati da
tanti prodotti editoriali, programmi o fiction di qualità, in cui la verità, la bellezza e la grandezza della persona,
inclusa la sua dimensione religiosa, sono riconosciute e ben rappresentate. Gesù ha detto: "Conoscerete la
verità e la verità vi farà liberi" (Gv 8, 32). La verità che ci rende liberi è Cristo, perché solo Lui può rispondere
pienamente alla sete di vita e di amore che è nel cuore dell’uomo. Chi lo ha incontrato e si appassiona al suo
messaggio sperimenta il desiderio incontenibile di condividere e comunicare questa verità: "Ciò che era fin da
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principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi – scrive san Giovanni -, ciò
che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita […], noi lo
annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col
Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta" (1Gv 1, 1-3).

Invochiamo lo Spirito Santo, perché non manchino comunicatori coraggiosi e autentici testimoni della verità che,
fedeli alla consegna di Cristo e appassionati del messaggio della fede, "sappiano farsi interpreti delle odierne
istanze culturali, impegnandosi a vivere questa epoca della comunicazione non come tempo di alienazione e di
smarrimento, ma come tempo prezioso per la ricerca della verità e per lo sviluppo della comunione tra le
persone e i popoli" (Giovanni Paolo II, Discorso al Convegno Parabole mediatiche, 9 novembre 2002).

Con questo auspicio a tutti imparto con affetto la mia Benedizione.

Dal Vaticano, 24 gennaio 2008, Festa di San Francesco di Sales.

BENEDICTUS PP. XVI

 [00113-01.01] [Testo originale: Italiano]

 ● TRADUZIONE IN LINGUA INGLESE

 The Media: At the Crossroads between Self-Promotion and Service.
Searching for the Truth in order to Share it with Others

Dear Brothers and Sisters!

1. The theme of this year’s World Communications Day – "The Media: At the Crossroads between Self-
Promotion and Service. Searching for the Truth in order to Share it with Others" – sheds light on the important
role of the media in the life of individuals and society. Truly, there is no area of human experience, especially
given the vast phenomenon of globalization, in which the media have not become an integral part of
interpersonal relations and of social, economic, political and religious development. As I said in my Message for
this year’s World Day of Peace (1 January 2008): "The social communications media, in particular, because of
their educational potential, have a special responsibility for promoting respect for the family, making clear its
expectations and rights, and presenting all its beauty" (No. 5).

2. In view of their meteoric technological evolution, the media have acquired extraordinary potential, while raising
new and hitherto unimaginable questions and problems. There is no denying the contribution they can make to
the diffusion of news, to knowledge of facts and to the dissemination of information: they have played a decisive
part, for example, in the spread of literacy and in socialization, as well as the development of democracy and
dialogue among peoples. Without their contribution it would truly be difficult to foster and strengthen
understanding between nations, to breathe life into peace dialogues around the globe, to guarantee the primary
good of access to information, while at the same time ensuring the free circulation of ideas, especially those
promoting the ideals of solidarity and social justice. Indeed, the media, taken overall, are not only vehicles for
spreading ideas: they can and should also be instruments at the service of a world of greater justice and
solidarity. Unfortunately, though, they risk being transformed into systems aimed at subjecting humanity to
agendas dictated by the dominant interests of the day. This is what happens when communication is used for
ideological purposes or for the aggressive advertising of consumer products. While claiming to represent reality,
it can tend to legitimize or impose distorted models of personal, family or social life. Moreover, in order to attract
listeners and increase the size of audiences, it does not hesitate at times to have recourse to vulgarity and
violence, and to overstep the mark. The media can also present and support models of development which
serve to increase rather than reduce the technological divide between rich and poor countries.

3. Humanity today is at a crossroads. One could properly apply to the media what I wrote in the Encyclical Spe
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Salvi concerning the ambiguity of progress, which offers new possibilities for good, but at the same time opens
up appalling possibilities for evil that formerly did not exist (cf. No. 22). We must ask, therefore, whether it is wise
to allow the instruments of social communication to be exploited for indiscriminate "self-promotion" or to end up
in the hands of those who use them to manipulate consciences. Should it not be a priority to ensure that they
remain at the service of the person and of the common good, and that they foster "man’s ethical formation …
man’s inner growth" (ibid.)? Their extraordinary impact on the lives of individuals and on society is widely
acknowledged, yet today it is necessary to stress the radical shift, one might even say the complete change of
role, that they are currently undergoing. Today, communication seems increasingly to claim not simply to
represent reality, but to determine it, owing to the power and the force of suggestion that it possesses. It is clear,
for example, that in certain situations the media are used not for the proper purpose of disseminating
information, but to "create" events. This dangerous change in function has been noted with concern by many
Church leaders. Precisely because we are dealing with realities that have a profound effect on all those
dimensions of human life (moral, intellectual, religious, relational, affective, cultural) in which the good of the
person is at stake, we must stress that not everything that is technically possible is also ethically permissible.
Hence, the impact of the communications media on modern life raises unavoidable questions, which require
choices and solutions that can no longer be deferred.

4. The role that the means of social communication have acquired in society must now be considered an integral
part of the "anthropological" question that is emerging as the key challenge of the third millennium. Just as we
see happening in areas such as human life, marriage and the family, and in the great contemporary issues of
peace, justice and protection of creation, so too in the sector of social communications there are essential
dimensions of the human person and the truth concerning the human person coming into play. When
communication loses its ethical underpinning and eludes society’s control, it ends up no longer taking into
account the centrality and inviolable dignity of the human person. As a result it risks exercising a negative
influence on people’s consciences and choices and definitively conditioning their freedom and their very lives.
For this reason it is essential that social communications should assiduously defend the person and fully respect
human dignity. Many people now think there is a need, in this sphere, for "info-ethics", just as we have bioethics
in the field of medicine and in scientific research linked to life.

5. The media must avoid becoming spokesmen for economic materialism and ethical relativism, true scourges of
our time. Instead, they can and must contribute to making known the truth about humanity, and defending it
against those who tend to deny or destroy it. One might even say that seeking and presenting the truth about
humanity constitutes the highest vocation of social communication. Utilizing for this purpose the many refined
and engaging techniques that the media have at their disposal is an exciting task, entrusted in the first place to
managers and operators in the sector. Yet it is a task which to some degree concerns us all, because we are all
consumers and operators of social communications in this era of globalization. The new media –
telecommunications and internet in particular – are changing the very face of communication; perhaps this is a
valuable opportunity to reshape it, to make more visible, as my venerable predecessor Pope John Paul II said,
the essential and indispensable elements of the truth about the human person (cf. Apostolic Letter The Rapid
Development, 10).

6. Man thirsts for truth, he seeks truth; this fact is illustrated by the attention and the success achieved by so
many publications, programmes or quality fiction in which the truth, beauty and greatness of the person,
including the religious dimension of the person, are acknowledged and favourably presented. Jesus said: "You
will know the truth and the truth will make you free" (Jn 8:32). The truth which makes us free is Christ, because
only he can respond fully to the thirst for life and love that is present in the human heart. Those who have
encountered him and have enthusiastically welcomed his message experience the irrepressible desire to share
and communicate this truth. As Saint John writes, "That which was from the beginning, which we have heard,
which we have seen with our eyes, which we have looked upon and touched with our hands, concerning the
word of life … we proclaim also to you, so that you may have fellowship with us. And our fellowship is with the
Father and with his Son Jesus Christ. And we are writing this that our joy may be complete" (1 Jn 1:1-3).

Let us ask the Holy Spirit to raise up courageous communicators and authentic witnesses to the truth, faithful to
Christ’s mandate and enthusiastic for the message of the faith, communicators who will "interpret modern
cultural needs, committing themselves to approaching the communications age not as a time of alienation and
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confusion, but as a valuable time for the quest for the truth and for developing communion between persons and
peoples" (John Paul II, Address to the Conference for those working in Communications and Culture, 9
November 2002).

With these wishes, I cordially impart my Blessing to all.

From the Vatican, 24 January 2008, Feast of Saint Francis de Sales.

BENEDICTUS PP. XVI

[00113-02.01] [Original text: Italian]

● TRADUZIONE IN LINGUA FRANCESE

Les médias : au carrefour entre rôle et service.
Chercher la Vérité pour la partager

Chers Frères et Sœurs !

1. Le thème de la prochaine Journée mondiale des Communications sociales – "Les médias: au carrefour entre
rôle et service. Chercher la Vérité pour la partager "– met en lumière l’importance du rôle des moyens de
communication sociale dans la vie des individus et de la société. En effet, il n'y a pas d’aspect de l'expérience
humaine, notamment si nous considérons le vaste phénomène de la mondialisation, où les médias ne soient
pas devenus partie constitutive des relations interpersonnelles et des processus sociaux, économiques,
politiques et religieux. À ce propos, j'écrivais dans mon Message pour la Journée mondiale de la Paix du 1er
janvier dernier: « Les moyens de communication sociale, par les potentialités éducatives dont ils disposent, ont
une responsabilité spéciale pour promouvoir le respect de la famille, pour illustrer ses attentes et ses droits, pour
mettre en évidence sa beauté » (n. 5).

2. Grâce à une vertigineuse évolution technologique, ces moyens ont acquis des potentialités extraordinaires,
posant en même temps des questions et des problèmes nouveaux et inédits. On ne peut nier l'apport qu'ils
peuvent donner à la circulation de l’information, à la connaissance des événements et à la diffusion du savoir :
par exemple, ils ont contribué de manière décisive à l'alphabétisation et à la socialisation, ainsi qu’au
développement de la démocratie et du dialogue entre les peuples. Sans leur apport, il serait vraiment difficile de
favoriser et d’améliorer la compréhension entre les nations, de donner un souffle universel aux dialogues de
paix, de garantir à l'homme le bien primordial à l'information, assurant en même temps la libre circulation des
idées concernant surtout les idéaux de solidarité et de justice sociale. Oui ! Dans leur ensemble, les médias ne
sont pas seulement des moyens pour la diffusion des idées, mais ils peuvent et doivent même être des
instruments au service d'un monde plus juste et plus solidaire. Le risque n’est malheureusement jamais absent
qu'ils se transforment au contraire en systèmes destinés à soumettre l'homme à des logiques dictées par les
intérêts dominants du moment. C’est le cas d'une communication utilisée à des fins idéologiques ou pour la
diffusion de produits de consommation au moyen d'une publicité insistante. Sous prétexte de représenter la
réalité, on tend de fait à légitimer et à imposer des modèles distordus de vie personnelle, familiale ou sociale. En
outre, pour favoriser l’écoute, ce qu’on appelle l’audimat, on n’hésite pas à recourir parfois à la transgression, à
la vulgarité et à la violence. Il y a enfin la possibilité que soient proposés et soutenus, à travers les médias, des
modèles de développement qui augmentent plutôt que réduisent la fracture technologique entre pays riches et
pays pauvres.

3. L'humanité se trouve aujourd'hui à un carrefour. Ce que j'ai écrit dans l'Encyclique Spe salvi à propos de
l'ambiguïté du progrès vaut aussi pour les médias, qui offrent des potentialités inédites pour le bien, mais qui
ouvrent en même temps des potentialités abyssales de mal n'existant pas auparavant (cf. n. 22). Il est par
conséquent nécessaire de se demander s’il est sage de laisser les moyens de communication sociale être
assujettis à un fonctionnement aveugle ou finir par être à la merci de qui s'en sert pour manipuler les
consciences. Ne devrait-on pas plutôt faire en sorte qu’ils restent au service de la personne et du bien commun
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et qu’il favorisent "la formation éthique de l'homme, pour la croissance de l'homme intérieur" (ibid.) ? Leur
extraordinaire impact dans la vie des individus et de la société est un élément largement reconnu, mais on doit
aujourd'hui mettre en évidence le tournant, je dirais plus encore, la véritable mutation de rôle, qu'ils ont à
réaliser. Aujourd'hui, de façon toujours plus marquée, la communication semble avoir souvent la prétention non
seulement de représenter la réalité, mais de la déterminer grâce au pouvoir et à la force de suggestion qu’elle
possède. Il arrive par exemple que, dans certaines situations, les médias soient utilisés non pas pour remplir
correctement leur rôle d'information, mais pour "créer" les événements eux-mêmes. Cette périlleuse mutation de
leur fonction suscite la préoccupation de nombreux pasteurs. Parce qu'il s'agit évidemment de réalités qui
pèsent profondément sur toutes les dimensions de la vie humaine (morales, intellectuelles, religieuses,
relationnelles, affectives, culturelles), mettant en jeu le bien de la personne, il faut réaffirmer que tout ce qui est
techniquement possible n’est pas éthiquement praticable. L'impact des moyens de communication sur la vie de
l'homme contemporain pose donc des questions que l’on ne peut éluder, et qui demandent des choix et des
réponses qui ne peuvent être renvoyés à plus tard.

4. Le rôle que les moyens de communication sociale ont joué dans la société doit désormais être considéré
comme partie intégrante de la question anthropologique, qui apparaît comme un défi crucial du troisième
millénaire. De manière identique à ce qui se passe dans le domaine de la vie humaine, du mariage et de la
famille, et au sujet des grandes questions contemporaines concernant la paix, la justice et la sauvegarde de la
création, sont en jeu, également dans le secteur des communications sociales, des dimensions constitutives de
l'homme et de sa vérité. Lorsque la communication perd ses ancrages éthiques et échappe au contrôle social,
elle finit par ne plus tenir compte du caractère central et de la dignité inviolable de l'homme, risquant de peser
négativement sur sa conscience, sur ses choix, et de conditionner en fin de compte la liberté et la vie même des
personnes. Voilà pourquoi il est indispensable que les communications sociales défendent jalousement la
personne et respectent pleinement sa dignité. Un certain nombre de gens pensent qu’une "info-éthique" est
aujourd'hui nécessaire dans ce domaine, de la même façon qu’il existe la bioéthique en médecine et dans la
recherche scientifique liée à la vie.

5. Il convient d’éviter que les médias deviennent le mégaphone du matérialisme économique et du relativisme
éthique, véritables plaies de notre temps. Ils peuvent et doivent par contre contribuer à faire connaître la vérité
sur l'homme, en la défendant devant ceux qui tendent à la nier ou à la détruire. On peut dire plus encore que la
recherche et la présentation de la vérité sur l'homme constituent la vocation la plus haute de la communication
sociale. Utiliser à cette fin tous les langages, toujours plus beaux et plus raffinés, dont les médias disposent, tel
est le devoir exaltant confié en premier lieu aux responsables et aux personnes travaillant dans ce secteur. C’est
un devoir qui cependant, d’une certaine manière, nous concerne tous, car tous, à l’époque de la mondialisation,
nous sommes bénéficiaires et agents de communications sociales. Les nouveaux médias, la téléphonie et
Internet en particulier, sont en train de modifier la physionomie même de la communication et c’est peut-être une
occasion précieuse pour la redessiner, pour rendre plus visibles, comme l’a dit mon vénéré prédécesseur Jean-
Paul II, les aspects essentiels et inaliénables de la vérité sur la personne humaine (cf. Lettre apost. Le progrès
rapide, n. 10).

6. L'homme a soif de vérité, il est à la recherche de la vérité ; ceci se manifeste aussi à travers l'attention et le
succès enregistrés par de nombreux produits éditoriaux, programmes ou fictions de qualité, où la vérité, la
beauté et la grandeur de la personne, y compris sa dimension religieuse, sont reconnues et bien représentées.
Jésus a dit : "Vous connaîtrez la vérité et la vérité vous rendra libres" (Jn 8, 32). La vérité qui nous rend libres
est le Christ, parce que Lui Seul peut répondre pleinement à la soif de vie et d’amour qui est dans le cœur de
l'homme. Celui qui l'a rencontré et qui se passionne pour son message fait l’expérience du désir irrésistible de
partager et de communiquer cette vérité : « Ce qui était depuis le commencement, ce que nous avons entendu,
ce que nous avons contemplé de nos yeux – écrit saint Jean –, ce que nous avons vu et que nos mains ont
touché, c’est le Verbe, la parole de la vie [...], nous vous l’annonçons, à vous aussi, pour que vous aussi, vous
soyez en communion avec nous. Et nous, nous sommes en communion avec le Père et avec son Fils Jésus
Christ. C’est nous qui écrivons cela afin que nous ayons la plénitude de la joie» (1Jn 1,1-3).

Invoquons l’Esprit Saint, pour qu’il y ait des hommes de communication courageux et d’authentiques témoins de
la vérité qui, fidèles à l’injonction du Christ et passionnés par le message de la foi, "sachent se faire les
interprètes des instances culturelles actuelles, s'engageant à vivre notre époque de la communication non pas
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comme un temps d'aliénation et d’égarement, mais comme un temps précieux pour la recherche de la vérité et
pour le développement de la communion entre les personnes et entre les peuples" (Jean-Paul II, Discours à la
Rencontre Paraboles médiatiques, 9 novembre 2002).

Avec ce souhait, je donne à tous avec affection ma Bénédiction.

Du Vatican, le 24 janvier 2008, Fête de saint François de Sales.

BENEDICTUS PP. XVI

[00113-03.01] [Texte original: Italien]

● TRADUZIONE IN LINGUA TEDESCA

Die Medien am Scheideweg zwischen Selbstdarstellung und Dienst.
Die Wahrheit suchen, um sie mitzuteilen

Liebe Brüder und Schwestern!

1. Das Thema des nächsten Welttags der Sozialen Kommunikationsmittel „Die Medien am Scheideweg
zwischen Selbstdarstellung und Dienst. Die Wahrheit suchen, um sie mitzuteilen" macht deutlich, wie wichtig die
Rolle dieser Instrumente im Leben der Menschen und der Gesellschaft ist. Es gibt in der Tat keinen Bereich
menschlicher Erfahrung – insbesondere angesichts des breiten Phänomens der Globalisierung –, in dem die
Medien nicht konstitutives Element der interpersonalen Beziehungen sowie der sozialen, ökonomischen,
politischen und religiösen Vorgänge geworden sind. Diesbezüglich habe ich in der Botschaft zum
Weltfriedenstag vom vergangenen 1. Januar geschrieben: „Besonders die Massenmedien haben wegen der
erzieherischen Möglichkeiten, über die sie verfügen, eine spezielle Verantwortung, die Achtung der Familie zu
fördern, ihre Erwartungen und Rechte darzulegen und ihre Schönheit herauszustellen" (Nr. 5).

2. Dank einer rasanten technologischen Entwicklung haben diese Medien außergewöhnliche Möglichkeiten
erworben, was gleichzeitig neue und ungeahnte Fragen und Probleme aufwirft. Unbestreitbar ist der Beitrag,
den sie für den Nachrichtenfluß, für die Kenntnis der Fakten und die Verbreitung des Wissens leisten können:
sie haben z. B. entscheidend zur Alphabetisierung und zur Sozialisierung wie auch zur Entwicklung der
Demokratie und des Dialogs unter den Völkern beigetragen. Ohne ihren Beitrag wäre es wirklich schwierig, das
Verständnis unter den Nationen zu fördern und zu verbessern, den Friedensgesprächen universale Geltung zu
verschaffen, den Menschen die Grundversorgung an Information zu garantieren und gleichzeitig den freien
Meinungsaustausch vor allem in bezug auf die Ideale der Solidarität und der sozialen Gerechtigkeit
sicherzustellen. Ja! Aufs ganze gesehen sind die Medien nicht nur Mittel zur Verbreitung der Ideen, sondern
können und müssen auch Instrumente im Dienst einer gerechteren und solidarischeren Welt sein. Es besteht
leider die Gefahr, daß sie sich in Systeme verwandeln, die darauf abzielen, den Menschen Auffassungen zu
unterwerfen, die von den herrschenden Interessen des Augenblicks diktiert werden. Das gilt für eine
Kommunikation zu ideologischen Zwecken oder zur Plazierung von Konsumprodukten durch eine obsessive
Werbung. Unter dem Vorwand, die Realität darzustellen, ist man in Wirklichkeit bestrebt, verzerrte Modelle
persönlichen, familiären oder gesellschaftlichen Lebens zu legitimieren und aufzuzwingen. Um die Quote, die
sogenannte audience, zu erhöhen, zögert man gelegentlich nicht, sich der Regelverletzung, der Vulgarität und
der Gewaltdarstellung zu bedienen. Schließlich ist es möglich, daß durch die Medien Entwicklungsmodelle
vorgestellt und unterstützt werden, die den technologischen Abstand zwischen den reichen und armen Ländern
vergrößern, statt ihn zu verringern.

3. Die Menschheit steht heute an einem Scheideweg. Auch für die Medien gilt, was ich in der Enzyklika Spe
salvi über die Doppelgesichtigkeit des Fortschritts geschrieben habe, der unzweifelhaft neue Möglichkeiten zum
Guten bietet, aber auch abgründige Möglichkeiten des Bösen öffnet, die es ehedem nicht gab (vgl. Nr. 22).
Daher muß man sich fragen, ob es klug ist zuzulassen, daß die Kommunikationsmittel einer wahllosen
Selbstdarstellung unterworfen sind oder in die Hände von Leuten gelangen, die sich ihrer bedienen, um die
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Gewissen zu manipulieren: Sollte man nicht vielmehr sicherstellen, daß sie im Dienst der Menschen und des
Gemeinwohls verbleiben und „die moralische Bildung des Menschen, im Wachstum des inneren Menschen"
(ebd.) fördern? Ihre außerordentliche Auswirkung im Leben der Menschen und der Gesellschaft ist eine weithin
anerkannte Gegebenheit; aber heute muß die Wende herausgestellt werden, ja, ich würde sogar sagen, der
wahre und eigentliche Rollenwandel, dem sie begegnen müssen. In immer ausgeprägterer Weise scheint die
Kommunikation heute gelegentlich den Anspruch zu erheben, die Wirklichkeit nicht nur abzubilden, sondern
dank der ihr innewohnenden Macht und Suggestionskraft zu bestimmen. Es ist z. B. festzustellen, daß bei
manchen Gelegenheiten die Medien nicht für eine korrekte Informationsfunktion benutzt werden, sondern die
Ereignisse selbst „schaffen". Dieser gefährliche Wandel ihrer Funktion wird von vielen Seelsorgern mit Sorge
wahrgenommen. Gerade weil es sich um Realitäten handelt, die tiefe Auswirkungen in allen Bereichen des
menschlichen Lebens (moralisch, intellektuell, religiös, im Bereich der Beziehungen und Gefühle, kulturell)
haben und das Wohl der Menschen aufs Spiel setzen, ist zu betonen, daß nicht alles, was technisch möglich ist,
auch ethisch durchführbar ist. Die Wirkung der Kommunikationsmittel auf das Leben der Zeitgenossen wirft
daher unausweichlich Fragen auf, die Entscheidungen und Antworten erwarten, die nicht länger aufgeschoben
werden können.

4. Die Rolle, die die sozialen Kommunikationsmittel in der Gesellschaft eingenommen haben, muß heute als
integrierender Bestandteil der anthropologischen Frage betrachtet werden, die als schwerwiegende
Herausforderung des dritten Jahrtausends zutage tritt. Nicht unähnlich dem, was auf dem Gebiet des
menschlichen Lebens, von Ehe und Familie sowie im Bereich der großen Fragen der Gegenwart bezüglich
Frieden, Gerechtigkeit und Bewahrung der Schöpfung geschieht, stehen auch im Bereich der sozialen
Kommunikationsmittel grundlegende Dimensionen des Menschen und seiner Wahrheit auf dem Spiel. Wenn die
Kommunikation die ethische Verankerung verliert und sich der sozialen Kontrolle entzieht, trägt sie am Ende
nicht mehr der zentralen Stellung und der unverletzlichen Würde des Menschen Rechnung; dabei läuft sie
Gefahr, negativen Einfluß auf sein Gewissen und seine Entscheidungen zu haben sowie letztlich die Freiheit
und das Leben selbst der Menschen zu bestimmen. Das ist der Grund, warum es unerläßlich ist, daß die
sozialen Kommunikationsmittel leidenschaftlich den Menschen als Person verteidigen und seine Würde
vollkommen achten. Einige denken, daß heute in diesem Bereich eine „Info-Ethik" ebenso notwendig ist wie die
Bio-Ethik im Bereich der Medizin und der wissenschaftlichen Forschung, die mit dem menschlichen Leben zu
tun hat.

5. Man muß vermeiden, daß die Medien das Sprachrohr des wirtschaftlichen Materialismus und des ethischen
Relativismus werden, wahre Plagen unserer Zeit. Die Medien können und sollen hingegen dazu beitragen, die
Wahrheit über den Menschen bekannt zu machen und sie dabei vor denen zu verteidigen, die dazu neigen,
diese zu bestreiten oder auszulöschen. Man kann sogar sagen, daß die Suche nach der Wahrheit über den
Menschen und ihre Darstellung die höchste Berufung der sozialen Kommunikation bilden. Zu diesem Zweck alle
– immer besseren und verfeinerten – Ausdrucksweisen zu nutzen, die den Medien zur Verfügung stehen, ist
eine begeisternde Aufgabe, die in erster Linie den in diesem Bereich Verantwortlichen und Tätigen übertragen
ist. Es ist jedoch eine Aufgabe, die in gewisser Weise uns alle betrifft, weil im Zeitalter der Globalisierung wir alle
Mediennutzer und Medienschaffende sind. Die neuen Medien, insbesondere Telephon und Internet, sind dabei,
die Kommunikationsformen selbst zu modifizieren; vielleicht ist dies eine gute Gelegenheit, sie neu zu gestalten,
um – wie es mein verehrter Vorgänger Johannes Paul II. sagte – die wesentlichen und unverzichtbaren Züge der
Wahrheit über den Menschen besser sichtbar zu machen (vgl. Apostolisches Schreiben Die schnelle
Entwicklung, 10).

6. Der Mensch dürstet nach Wahrheit, er ist auf der Suche nach der Wahrheit; das beweisen auch die
Aufmerksamkeit und der Erfolg, die viele Verlagsprodukte, Programme oder Fiction-Filme von Rang
verzeichnen, in denen die Wahrheit, die Schönheit und Größe des Menschen einschließlich seiner religiösen
Dimension anerkannt und gut dargestellt werden. Jesus hat gesagt: „Dann werdet ihr die Wahrheit erkennen
und die Wahrheit wird euch befreien" (Joh 8, 32). Die Wahrheit, die uns frei macht, ist Christus, weil nur er in
umfassender Weise auf den Durst nach Leben und Liebe im Herzen des Menschen Antwort geben kann. Wer
Christus begegnet und von seiner Botschaft begeistert ist, verspürt den unbändigen Wunsch, diese Wahrheit mit
anderen zu teilen und mitzuteilen. „Was von Anfang an war, was wir gehört haben, was wir mit unseren Augen
gesehen," – schreibt der heilige Johannes – „was wir geschaut und was unsere Hände angefaßt haben, das
verkünden wir: das Wort des Lebens. […] Das verkünden wir auch euch, damit auch ihr Gemeinschaft mit uns
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habt. Wir aber haben Gemeinschaft mit dem Vater und mit dem Sohn Jesus Christus. Wir schreiben dies, damit
unsere Freude vollkommen ist (1 Joh 1, 1-4).

Laßt uns den Heiligen Geist anrufen, daß es nicht an mutigen Kommunikatoren und echten Zeugen der
Wahrheit mangelt, die in Treue zum Auftrag Christi und begeistert von der Botschaft des Glaubens „sich zu
Interpreten der heutigen kulturellen Erfordernisse zu machen wissen und sich dafür einsetzen, dieses Zeitalter
der Kommunikation nicht als Zeit der Entfremdung und Verwirrung zu leben, sondern als kostbare Zeit für die
Suche nach der Wahrheit und für die Entwicklung der Gemeinschaft unter den Menschen und Völkern"
(Johannes Paul II., Ansprache an die Teilnehmer einer Tagung der Kultur- und Medienschaffenden Parabole
mediatiche, 9. November 2002).

Mit diesem Wunsch erteile ich euch allen von Herzen meinen Segen.

Aus dem Vatikan, am 24. Januar 2008, dem Gedenktag des heiligen Franz von Sales.

BENEDICTUS PP. XVI

[00113-05.01] [Originalsprache: Italienisch]

● TRADUZIONE IN LINGUA SPAGNOLA

Los medios: en la encrucijada entre protagonismo y servicio.
Buscar la Verdad para compartirla

Queridos hermanos y hermanas

1. El tema de la próxima Jornada Mundial de las Comunicaciones Sociales, "Los medios: en la encrucijada entre
protagonismo y servicio. Buscar la Verdad para compartirla", señala la importancia del papel que estos
instrumentos tienen en la vida de las personas y de la sociedad. En efecto, no existe ámbito de la experiencia
humana –más aún si consideramos el amplio fenómeno de la globalización- en el que los medios no se hayan
convertido en parte constitutiva de las relaciones interpersonales y de los procesos sociales, económicos,
políticos y religiosos. A ese respecto escribía en mi Mensaje para la Jornada Mundial de la Paz del pasado 1 de
enero: «los medios de comunicación social, por las potencialidades educativas de que disponen, tienen una
responsabilidad especial en la promoción del respeto por la familia, en ilustrar sus esperanzas y derechos, en
resaltar su belleza» (n.5).

2. Gracias a una vertiginosa evolución tecnológica, estos medios han logrado potencialidades extraordinarias, lo
cual plantea al mismo tiempo nuevos e inéditos interrogantes. Es innegable la aportación que pueden dar al
flujo de noticias, al conocimiento de los hechos y a la difusión del saber. Han contribuido de manera decisiva,
por ejemplo, a la alfabetización y la socialización, como también al desarrollo de la democracia y al diálogo
entre los pueblos. Sin su aportación sería realmente difícil favorecer y mejorar la comprensión entre las
naciones, dar alcance universal a los diálogos de paz, garantizar al hombre el bien primario de la información,
asegurando a la vez la libre circulación del pensamiento, en orden sobre todo a los ideales de solidaridad y
justicia social. Ciertamente, los medios en su conjunto no solamente son medios para la difusión de las ideas,
sino que pueden y deben ser también instrumentos al servicio de un mundo más justo y solidario. No obstante,
existe el riesgo de que en vez de ello se transformen en sistemas dedicados a someter al hombre a lógicas
dictadas por los intereses dominantes del momento. Éste es el caso de una comunicación usada para fines
ideológicos o para la venta de bienes de consumo mediante una publicidad obsesiva. Con el pretexto de
representar la realidad, se tiende de hecho a legitimar e imponer modelos distorsionados de vida personal,
familiar o social. Además, para ampliar la audiencia, la llamada audience, a veces no se duda en recurrir a la
transgresión, la vulgaridad y la violencia. Puede suceder también que a través de los medios se propongan y
sostengan modelos de desarrollo que, en vez de disminuir el abismo tecnológico entre los países pobres y los
ricos, lo aumentan.
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3. La humanidad se encuentra hoy ante una encrucijada. También para los medios es válido lo que escribí en la
Encíclica Spe salvi sobre la ambigüedad del progreso, que ofrece posibilidades inéditas para el bien, pero abre
al mismo tiempo enormes posibilidades de mal que antes no existían (cf. n.22). Por lo tanto, es necesario
preguntarse si es sensato dejar que los medios de comunicación se subordinen a un protagonismo
indiscriminado o que acaben en manos de quien se vale de ellos para manipular las conciencias. ¿No se
debería más bien hacer esfuerzos para que permanezcan al servicio de la persona y del bien común, y
favorezcan «la formación ética del hombre, el crecimiento del hombre interior»? (cf. ibíd.). Su extraordinaria
incidencia en la vida de las personas y de la sociedad es un dato ampliamente reconocido, pero hay que tomar
conciencia del viraje, diría incluso del cambio de rol que los medios están afrontando. Hoy, de manera cada vez
más marcada, la comunicación parece tener en ocasiones la pretensión no sólo de representar la realidad, sino
de determinarla gracias al poder y la fuerza de sugestión que posee. Se constata, por ejemplo, que sobre
algunos acontecimientos los medios no se utilizan para una adecuada función de informadores, sino para
"crear" los eventos mismos. Este arriesgado cambio en su papel es percibido con preocupación por muchos
Pastores. Justamente porque se trata de realidades que inciden profundamente en todas las dimensiones de la
vida humana (moral, intelectual, religiosa, relacional, afectiva, cultural), poniendo en juego el bien de la persona,
es necesario reafirmar que no todo lo que es técnicamente posible es también éticamente realizable. El impacto
de los medios de comunicación en la vida de las personas contemporáneas plantea, por lo tanto, interrogantes
ineludibles y espera decisiones y respuestas inaplazables.

4. El papel que los medios de comunicación han adquirido en la sociedad debe ser considerado como parte
integrante de la cuestión antropológica, que se plantea como un desafío crucial del tercer milenio. De manera
similar a lo que sucede en el campo de la vida humana, del matrimonio y la familia, y en el ámbito de los
grandes temas contemporáneos sobre la paz, la justicia y la tutela de la creación, también en el sector de la
comunicación social están en juego dimensiones constitutivas del ser humano y su verdad. Cuando la
comunicación pierde las raíces éticas y elude el control social, termina por olvidar la centralidad y la dignidad
inviolable del ser humano, y corre el riesgo de incidir negativamente sobre su conciencia y sus opciones,
condicionando así la libertad y la vida misma de las personas. Precisamente por eso es indispensable que los
medios defiendan celosamente a la persona y respeten plenamente su dignidad. Más de uno piensa que es
necesaria en este ámbito una "info-ética", así como existe la bio-ética en el campo de la medicina y de la
investigación científica sobre la vida.

5. Se ha de evitar que los medios se conviertan en megáfono del materialismo económico y del relativismo
ético, verdaderas plagas de nuestro tiempo. Por el contrario, pueden y deben contribuir a dar a conocer la
verdad sobre el hombre defendiéndola ante los que tienden a negarla o destruirla. Se puede decir incluso que la
búsqueda y la presentación de la verdad sobre el hombre son la más alta vocación de la comunicación social.
Utilizar para este fin todos los lenguajes, cada vez más bellos y refinados, de los que los medios disponen, es
una tarea entusiasmante confiada, en primer lugar, a los responsables y operadores del sector. Es una tarea
que, sin embargo, nos corresponde en cierto modo a todos, porque en esta época de globalización todos somos
usuarios y a la vez operadores de la comunicación social. Los nuevos medios, en particular la telefonía e
Internet, están modificando el rostro mismo de la comunicación y tal vez ésta es una maravillosa ocasión para
rediseñarlo y hacer más visibles, como decía mi venerado predecesor Juan Pablo II, las líneas esenciales e
irrenunciables de la verdad sobre la persona humana (cf. Carta ap. El rápido desarrollo, 10).

6. El hombre tiene sed de verdad, busca la verdad; así lo demuestran también la atención y el éxito que tienen
tantos productos editoriales y programas de ficción

de calidad en los que se reconocen y son adecuadamente representadas la verdad, la belleza y la grandeza de
la persona, incluyendo su dimensión religiosa. Jesús dijo: «Conoceréis la verdad y la verdad os hará libres» (Jn
8,32). La verdad que nos hace libres es Cristo, porque sólo Él puede responder plenamente a la sed de vida y
de amor que existe en el corazón humano. Quien lo ha encontrado y se apasiona por su mensaje, experimenta
el deseo incontenible de compartir y comunicar esta verdad: «Lo que existía desde el principio,  lo que hemos
oído, lo que hemos visto con nuestros propios ojos –escribe San Juan–, lo que contemplamos y palparon
nuestras manos: la Palabra de Vida [...], os lo anunciamos para que estéis unidos con nosotros en esa unión
que tenemos con el Padre y con su Hijo Jesucristo. Os escribimos esto para que nuestra alegría sea completa»
(1 Jn 1, 1-3).
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Invoquemos al Espíritu Santo para que no falten comunicadores valerosos y testigos auténticos de la verdad
que, fieles al mandato de Cristo y apasionados por el mensaje de la fe, «se hagan intérpretes de las actuales
exigencias culturales, comprometiéndose a vivir esta época de la comunicación no como tiempo de alienación y
extravío, sino como un tiempo oportuno para la búsqueda de la verdad y el desarrollo de la comunión entre las
personas y los pueblos» (Juan Pablo II, Discurso al Congreso  Parábolas mediáticas, 9 noviembre 2002, 2).

Con estos deseos os imparto con afecto mi bendición.

Vaticano, 24 de enero 2008, Fiesta de San Francisco de Sales.

BENEDICTUS PP. XVI

[00113-04.01] [Texto original: Italiano]

● TRADUZIONE IN LINGUA PORTOGHESE

Os meios de comunicação social: na encruzilhada entre protagonismo e serviço.
Buscar a verdade para partilhá-la

Queridos irmãos e irmãs!

1. O tema da próxima Jornada Mundial das Comunicações Sociais – «Os meios de comunicação social: na
encruzilhada entre protagonismo e serviço. Buscar a verdade para partilhá-la» – coloca em relevo como é
importante o papel destes instrumentos na vida das pessoas e da sociedade. De facto, não existe âmbito da
experiência humana, sobretudo se enquadrada no vasto fenómeno da globalização, onde os media não se
tenham tornado parte constitutiva das relações interpessoais e dos processos sociais, económicos, políticos e
religiosos. A tal propósito, escrevi na Mensagem para a Jornada da Paz do passado dia 1 de Janeiro: «Os
meios de comunicação social, pelas potencialidades educativas de que dispõem, têm uma responsabilidade
especial de promover o respeito pela família, de ilustrar as suas expectativas e os seus direitos, de pôr em
evidência a sua beleza» (n. 5).

2. Graças a uma vertiginosa evolução tecnológica, os referidos meios foram adquirindo potencialidades
extraordinárias, ao mesmo tempo que levantavam novas e inéditas interrogações e problemas. É inegável a
contribuição que podem dar para a circulação das notícias, o conhecimento dos factos e a difusão do saber: por
exemplo, contribuíram de modo decisivo para a alfabetização e a socialização, como também para o avanço da
democracia e do diálogo entre os povos. Sem a sua contribuição, seria verdadeiramente difícil favorecer e
melhorar a compreensão entre as nações, conferir respiro universal aos diálogos de paz, garantir ao homem o
bem primário da informação, assegurando ao mesmo tempo a livre circulação de intentos a bem
nomeadamente dos ideais de solidariedade e justiça social. Sim! Os media, no seu conjunto, não servem
apenas para a difusão das ideias, mas podem e devem ser também instrumentos ao serviço de um mundo mais
justo e solidário. Infelizmente, é bem real o risco de, pelo contrário, se transformarem em sistemas que visam
submeter o homem a lógicas ditadas pelos interesses predominantes de momento. É o caso de uma
comunicação usada para fins ideológicos ou para a venda de produtos de consumo mediante uma publicidade
obsessiva. Com o pretexto de se apresentar a realidade, de facto tende-se a legitimar e a impor modelos
errados de vida pessoal, familiar ou social. Além disso, para atrair os ouvintes, a chamada quota de audiências,
por vezes não se hesita em recorrer à transgressão, à vulgaridade e à violência. Existe enfim a possibilidade de
serem propostos e defendidos, através dos media, modelos de desenvolvimento que, em vez de reduzir,
aumentam o desnível tecnológico entre países ricos e pobres.

3. A humanidade encontra-se hoje numa encruzilhada. Vale também para os media aquilo que escrevi, na
Encíclica Spe salvi, sobre a ambiguidade do progresso, que oferece inéditas potencialidades para o bem, mas
ao mesmo tempo abre possibilidades abissais de mal que antes não existiam (cf. n. 22). Por isso, há que
interrogar-se se é sensato deixar que os instrumentos de comunicação social se ponham ao serviço de um
protagonismo indiscriminado ou acabem em poder de quem se serve deles para manipular as consciências.
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Não se deveria, antes, fazer com que permaneçam ao serviço da pessoa e do bem comum e favoreçam «a
formação ética do homem, o crescimento do homem interior» (Spe salvi, 22)? A sua influência extraordinária na
vida das pessoas e da sociedade é um facto amplamente reconhecido, mas hoje há que pôr em evidência a
viragem, diria mesmo a mudança verdadeira e própria de função, que os media estão a enfrentar. Hoje, de
modo sempre mais acentuado, a comunicação parece às vezes ter a pretensão não só de apresentar a
realidade, mas também de a determinar graças à capacidade e força de sugestão que possui. Constata-se, por
exemplo, que em certos casos os media são utilizados, não para um correcto serviço de informação, mas para
«criar» os próprios acontecimentos. Esta perigosa alteração da sua função é vista com preocupação por muitos
Pastores. Exactamente porque se trata de realidades que incidem profundamente em todas as dimensões da
vida humana (moral, intelectual, religiosa, relacional, afectiva, cultural), estando em jogo o bem da pessoa,
impõe-se reafirmar que nem tudo aquilo que for tecnicamente possível é eticamente praticável. Por isso, o
impacto dos meios de comunicação sobre a vida do homem contemporâneo coloca questões inevitáveis, que
aguardam decisões e respostas não mais adiáveis.

4. O papel que os instrumentos de comunicação assumiram na sociedade é já considerado parte integrante da
questão antropológica, que surge como desafio crucial do terceiro milénio. De modo semelhante ao que se
verifica no sector da vida humana, do matrimónio e da família e no âmbito das grandes questões
contemporâneas relativas à paz, à justiça e à defesa da criação, também no sector das comunicações sociais
estão em jogo dimensões constitutivas do homem e da sua verdade. Quando a comunicação perde as amarras
éticas e se esquiva ao controle social, acaba por deixar de ter em conta a centralidade e a dignidade inviolável
do homem, arriscando-se a influir negativamente sobre a sua consciência, sobre as suas decisões, e a
condicionar em última análise a liberdade e a própria vida das pessoas. Por este motivo é indispensável que as
comunicações sociais defendam ciosamente a pessoa e respeitem plenamente a sua dignidade. São muitos a
pensar que, neste âmbito, seja actualmente necessária uma «info-ética» tal como existe a bio-ética no campo
da medicina e da pesquisa científica relacionada com a vida.

5. É preciso evitar que os media se tornem o megafone do materialismo económico e do relativismo ético,
verdadeiras pragas do nosso tempo. Pelo contrário, eles podem e devem contribuir para dar a conhecer a
verdade sobre o homem, defendendo-a face àqueles que tendem a negá-la ou a destruí-la. Pode-se mesmo
afirmar que a busca e a apresentação da verdade sobre o homem constituem a vocação mais sublime da
comunicação social. Usar para tal fim as linguagens todas e cada vez mais belas e primorosas de que dispõem
os media é uma tarefa grandiosa, confiada em primeiro lugar aos responsáveis e operadores do sector. Mas tal
tarefa, de algum modo, diz respeito a todos nós, porque todos, nesta época da globalização, somos utentes e
operadores de comunicações sociais. Os novos media, sobretudo telefonia e internet, estão a modificar a
própria fisionomia da comunicação, e talvez esta seja uma ocasião preciosa para a redesenhar, ou seja, para
tornar mais visíveis, como disse o meu venerado predecessor João Paulo II, os traços essenciais e
irrenunciáveis da verdade sobre a pessoa humana (cf. Carta apostólica O rápido desenvolvimento, 10).

6. O homem tem sede de verdade, anda à procura da verdade; demonstram-no nomeadamente a atenção e o
sucesso registados por muitas publicações, programas ou filmes de qualidade, onde são reconhecidas e bem
apresentadas a verdade, a beleza e a grandeza da pessoa, incluindo a sua dimensão religiosa. Jesus disse:
«Conhecereis a verdade e a verdade vos libertará» (Jo 8, 32). A verdade que nos torna livres é Cristo, porque
só Ele pode corresponder plenamente à sede de vida e de amor que está no coração do homem. Quem O
encontrou e se apaixona pela sua mensagem, experimenta o desejo irreprimível de partilhar e comunicar esta
verdade: «O que era desde o princípio, o que ouvimos, o que vimos com os nossos olhos – escreve São João –,
o que contemplámos, o que tocámos com as nossas mãos acerca do Verbo da Vida, é o que nós vos
anunciamos […], para que estejais também em comunhão connosco. E a nossa comunhão é com o Pai e com
seu Filho, Jesus Cristo. Escrevemos tudo isto, para que a vossa alegria seja completa» (1 Jo 1, 1-3).

Invocamos o Espírito Santo para que não faltem comunicadores corajosos e testemunhas autênticas da
verdade que, fiéis ao mandato de Cristo e apaixonados pela mensagem da fé, «saibam tornar-se intérpretes
das exigências culturais contemporâneas, comprometendo-se a viver esta época da comunicação, não como
um tempo de alienação e de confusão, mas como um período precioso para a investigação da verdade e para o
desenvolvimento da comunhão entre as pessoas e entre os povos» (João Paulo II, Discurso no Congresso
Parábolas mediáticas, 9 de Novembro de 2002).
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Com estes votos, afectuosamente concedo a todos a minha Bênção.

Vaticano, 24 de Janeiro – festa de São Francisco de Sales – de 2008.

BENEDICTUS PP. XVI

[00113-06.01] [Texto original: Italiano]

[B0049-XX.02]
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